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A SUM ECCELLENZA i 
LA SIGNORA 

PISANA MOCENIGO 
MOCENIGO 

  

DI 4° fuori di dubbio , che le 
Porfone >» le quali per No- 
biltà, per Virtù, e per For- 
tune Vibio > fi Hova 
no efpofte a delle importu- 
nità indifpenfabili . Intanto 

NA che  



   

  

    

che lietamente ricedette, E c- 
CELLENTISSIMA ‘SIGNO- 
RA , le congratulazioni ‘de 
Concittadini , e degli E fteri per 

i felicifimi Voftri Sponfali 
recentemente feguiti , ardifco 
io d’ importunarvi con quefto 
Dramma Giocofo , debole par- 
to del mio povero ingegno , 
ma più felice di tutti gli 
altri , poichè ba l’ onore di 
cifra offequiofamente da me 
prefentato . Confeffo la ve. 
rità, che infuperbifco in que 
Sto incontro di, mia fortuna. 

Una 

  
 



  

Una Dama” del fanguc de 
MOoCENIGHI > del “quale 
tanti gloriofi Principi ebbe 
la Reale fua Patria è ‘una 
Dama adorhnà di tante Vir 
tu, e d'un perfpicace talen- 
to , degnandofi benignamen- 
te di accoglierlo, nòn mi la- 

Jia defiderar di vantaggio ; 
poichè m' afficura in tal mo- 
do anche il compatimento a 
fuo riguardo del Pubblico , 
che deve efferne Spettatore . 
E fe pure da defiderare mi 
refta, quefto” è il "poter me-  
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ritarmi l'onore della fua Pro- 
tezione , e di effere riguara 
dato per quello , che con offe= 
quio profondo , e con zelo ara 
dentiffi mo ia di i pubblis 
carmi 

Di Ve Ei 

. Umilifs. Divotifs, Obbed. Servitare 

i | Giovanni Bertati.  



  

AV T AT O .JRA I 

Monfieur la Rose Uffiziale D_ Il Barone AstOLrÒ 
Il Sig. Francefco Buffani. Il Sig. Giovanni Morelli 

Donna RoOBINETTA Moglie di D. Graziano 
Lal Sig. Marianna Tomba . 

DANDINA Nipote di D. P:NARDINA Cameriera 
Graziano Q di Donna Robinetta. 

La Sig. Marianna Mola. PB La Sig. Marietta Picinelli. 

D. Graziano Marito di  RiIcotTTtA Servitore di D. 
Donna Robinetta. Graziano 

Il Sig. Luigi Montellatici. Q Il Sig. Giovanni Marliani , 

Servitori, che non parlano. 

La Scena fi finge in Milano. 

La Mufica farà del Sig. Maeftro 
Giovanni Valentini . 
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Li -Balli' faranno ‘inventati: e diretti dal Signor 

11 Sig. Gerardo Cavazza - |} La Sig. Maria Terefa Cam- 

11 Sig. Antonio Cianfanelli 7 La. Sig. Catterina Cellini 
Il Sig. Lorenzo Panfieri La Sig. Stella Cellini . 

11’ Sig. Felice ‘Morini 7 . 

  

Il Sig. Domenico Calcina La Sig. Veronica Cocchi 

11 Sig. Cefare Leoni DB La Sig. Brigida Serandei 

11 Sig. Bortalo.Stradioto -@ La Sig. Luigia Cellini 

  

B' ASL À ER TNA 

Antonio Martiani . 

Primi nSerfiizi.i : 

@ pioni | : w 

Primi Grottefchi i 

La Sig. Rofa ' Cianfanelli 

Primi Grottefchi fuori de' Concerti 

@ Morelli 

- Figuranti’ 

Il Scenario farà del Sig. Girolamo Mauro . 

Il Vefliario farà del Sig. Carlo Corelli . 

A T-  



    

A-T TO PRIMO 
SCENA PRIMA 

Appartamento nella Cafa di D. Graziano, 

Robinetta, e Dandina. 

Rob. “Non! fetvè chef afpetti, 
Che torni mio marito ; 
Trovato ho un buon partito, 
E maritarvi io vò. 

Dan, Cara Signora!Zia), 
- Contenta vi farò . 

Poffo faper chi fia 
Quel che fpofar dovrò? 

Rob. E un Uffizial Francefe . 
Dan. Un Uffiziale? Oimè ! 
Rob. Ebbene: cofa c' è? 

Non s'ha da replicar. 
(R.fLa mia parola è data. 

| Dev’ effere offervata. 
“P'V’’avete da" fpofato 

D. {Per la parola data ' 
lì Viol'‘effere/ioltinata: 
L Mi vuol fagrificar l 
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: Nar 

Rob. 

‘NaySt 

Rob. 

Dan. 

Rob. 

la R.  Graziofa Madama. (‘a Rob. 

A TT T’'O 

SS: CL EL N A: VI. 

‘ Nardina e dette. 

Ha picchiato un’ Uffiziale, 

: ChÈ di fretta fembra pieno . 

Non: voleva che nemmeno ; 

Vi veniffi ad avvertir . 

| Dite voi’ fé gli’ ho” d'iaprire 

Venga prefto, non afpetti . 

sì Signora , jimmantinente . 

Preparate i. voftri affetti : 

Elo fonia che fe’n vien. 
Ma Sighorale 

i Siate Buog 

Ben accoglierlo convien. 

2 (Dan. ( Mi fi {pezza ilcorimel fen! ) 

SC. EN Ando 

La Rofe, Robinetta , e Dandina . 

Charmante mia Spofa. (a Dar. 

L° ardore la’ brama, 
La fiamma amorofa 

Io vengo a {piegarvi 
Di quefto mio cor. 
Helas ! nel guardare 

Tutto ardo d’ amor. 

( S’ accende ben prefto  



  

POR TI IM 0... 11 
Codefto Signor. ) 

da R. Se dalla fineftra 
Mi parve bellina, 
Ma foi, che vicina 
Più bella ancor è... 
Allons, due parole 
Ma chere moitiè. 

Rob. Confufa è.in trovarvi 
Sì vago , e brillante. 

la RR. Madame la: Tante 
Mi fa troppo: onor. 

{ Sù, sù, allegramente 
Rob. } Star deve la fpofa! 
la R. | Sh, moltri al prefente” 

d Il fuo' buon’ amor. 
( Non può allegramente 

{ Mai ftar una ° fpofa;; 
| Dan. i Che in feno non fente 
i K! Nè igenio3: nèi.umonag) 

la R. Allons, allons, mia fpofa: 
Due paroline tenere, 
Uno {guardo mignon con’ quell’’occhietto , 
E un {ofpiro per me, che mofiri affetto . 

Dan. Scufatemi, Signore ; 
Per efigere quefto 
Mi fembra , che fia ancora troppo prefto . 

la R.Eh, ma foi, noi altri militari 
Colle femmine tutte 
Sempre andiamo alle corte; 
Figuratevi poi colla confottes 

Dan. Tale non fono ancora. 
Rob. La fiete, sì Signora. 
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A IT 409 

Sottofcritto ho il .contratto ; 

E quel , che ho fatto non può andar disfatto . 

| la R. Oui, fans fagon + dobbiamo 
Lafciar tutti i riguardi da lontano . 

| Anima mia, toccatemi la mano. 

Pu Excufez moi , Madame. (a Rob. 

si Rob. L’ effere di fuo fpofo 
| Vi permette anche quefto. i 

la R. Bien obbligè , ‘bien obbligè.. Carina , 

ul Via, ufatemi queta. politezza.... 

A Ventrebleu. Fo fapervi, 

pi Ch’ io fono infofferente. 
Dan. Nò, sbagliate : voi fiete impertinente. 
Rob. Ah, frafchetta:!.. i i 

|| la R. Excufez. Da quel bocchino 

Tutto per me-fi tollera . 

| Con belle donne mai noà vado in collera . 

4 DPan. Ed io con riverenza 

Hi Della Signora Zia, 

alli Vi dirò , che giammai 

' Non {peri la mia. mano, ed il mio affetto 

Chi manca” di creanza , e «di rifpetto « 

Son buonina, e rifpettofa 
Ai voleri della Zia; 
Ma quì darfi ben potria , 

Che ‘perdeffi ogni bontà . 

Non fon poi , per quel’ ch'io ftimo , 

No, non fon così mefchina 
Per dovermi (dar al primo; 

i Se anche a genio non mi và. 

El Voi fiete graziofo, 

; Vivace, brillante , 
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POR TI. :M 10. 13 
Vezzolo , galante , 
E ancora di più: 
Ma taiita vivezza, 
Ma tanta franchezza 
Divien ftolidezza , 
Mio caro Monfiù : ( pate . 

SS” CHE: NANI IV, 

Robinetta ; e la: Rofe. 

Rob. Dir poteva di più quella frafchetta! 
Quefta non me l’ avrei 
Nemmeno immaginata. 
Scufatela ,, Monfieur . 

la R. . Già P ho {fcufata. 
Je le vois bien, che il core di Dandina 
A quefto matrimonio poco inclina; 
Ma il cor già non fi vede: 
E° l’efternò:; Tche. alletta ; 
E fe quel che m’alletta alfin poffedo , 
Non n’ importa d’ aver quel che non vedo. 

Rob. Viva l’uomo di fpirito! 
la R. Quì, Madame. Io non fo cofa fia 

‘Il mal di gelofia; 
E per vivere al mondo, 
Che più bello divien, quanto più varia, 
Oggi tal cofa è molto neceffaria . 

Rob. Sempre più mi piacete. 
la R. Eh bien, Madame, eh bien? Cofa volete? 

Ma’ voici’. 
Rob. Niente affatto . 

Av Con-  



  

  

14 A N IT NO 
Contenta del contratto 
Stabilito con voi per mia Nipote, 
Doman l’avrete infiem colla fua dote. 

la R. Je fuis fort bien contento . 

Sui Ci EDONMI Aso a 

Nardina , e detti: 

Nar. Giunto în quefto momento, 
Signora mia, è il Padrone. 

Rob. Ah! mio marito? 

la R. Il voftro fpofo ? 
Nar. E’ unito 

A un compagno di viaggio, 
Alquanto groffolano, 
Le {cale afcende; è già nel primo piano . 

la R. Diantre! Non faria quefto 
Un’ imbroglio dich’ io pour le mariage? 
Se-mai foffe, fe mai ... Morbleu ! je enrage . 

Rob. Non Signor, non Signor: l’impegno è mio . 

Mio marito vuol fol quel, che voglio . 
Ma ecco, che lo fento 
Verfo noi incamminarfi. E 
Si vada ad incontrarlo, e a confolarfi. 

SPC E Lai Avled Vi 

D. Graziano 5 e detti . 

Rob. Ben tornato , caro Spofo . 
Nar. Bén tornato il’ mio padrone . i 

la R. 

  
 



  

PR: ITMASO 1g 
la R. Avec voltra permiffione 

Io vi vengo ad abbracciar. 
Gra. Obbligato di buon core... 

Ma, Signor, non ho l’onore 
Di potervi ravvifar. 

Nar. Foreftiere . Gra. Già lo vedo . 
Rob. Cavaliere. Gra. Ben lo credo. 
la R. Galantuomo. Gra, Me l’immagino. 
Nar. Uffiziale . Gra. Vedo l’ abito . 
Rob. E’ Francefe . la R. Qui, Monfieur. 
Gra. Bramerei faper di più. 
la R. Sans fagon, de tout mon coeur. - 

(con cerimonie affettate , 
Je fuis votre Serviteur. 

Viva il Signor Graziano ! 
Sia pure il ben tornato. 
Ogn’ uno confolato 

| Del fuo sitorno, iè già. 
i | 

Rob. Nar. Evviva il ( mio Spofino ! 
( padroncino! 

Ora, che ny’ è .vicino, 
Tutta: brillar; ami. fa. 

Gra. Grazie di tanto, amore. 
Vi prego, mio Signore. 
Non più per carità. 

la R.Rob.Nar. Viva il Signor Graziano ! 
Sia pure il ben tornato ! 
Ogn’ uno confolato 
Del fuo ritorno è già . 

Gra. cogli altri. Vi fono già obbligato. 
(Ma nulla intendo già. ) 

À 8 SCE.  



  

16 ANT: TO 

Gra. 

Ric. 

Gra. 

Ric. 

Gra. 

Ric. 

-$. CC "EIN A: ovai. 

D. Graziano , poi Ricotta. 

E dopo tanta fefta, 
Che parean {piritati , 
Tutti d’ accordo fe ne fono andati. 
Ma quel Monfiù in mia cafa 
Come diavolo c’entra? Io non vorrei ... 
Bafta... Mia moglie pur ci penfi lei. 
Ehi, Ricotta? Ricotta ? 
Del padrone alla voce 
Non cammina, ma trotta, 
Per cffer pronto a cenni fuoi Ricotta. 
Ed ogni volta devi 
Per dir una parola 
Ciarlar fuperfluamente. 
Baftava- dir fon quì . | 

Sebben ridotto 
Il deftino briceone 
M’ abbia alla condizione 
Di fervir per mapgiare un pane duro, 
Son uomo , che ha ftudiato, 10 v’ afficuro, 
Grammatica , Rettorica , 
Logica'; 'Bellelsttere; 
E poco ci ha mancato, 
Che non foffi a Bologna addottorato . 
Bravo !- Ora dico io: 
Dov’ è il Barone  Aftolfo ? : 

E’ giù fedente 
Sopra un gran feggiolone 

Con 

  

 



  

  

  

PORTI IMAO.: 17 
Con ambedue le gambe a pendolone ; 

pr Ed ha fotto la fchiena due ‘guanciali , 
i Afpettando , ch’ 10 a lui levi i ftivali. 

"Gra. Or và dunque a levarglieli . Alla Spofa 
Prefentarlo‘Wogl”io 910! 

Ric. Diamine ! Signor ‘mio, 
Alla fpofa? E fe è lecito; 
Chi è quefta? 

Gia. Oh via, è Dandina. 
Va per i fatti tuoi, prefto è} cammina. 

Ric. Uhm! 
Gra. Che cofa è quell’ubm? . 
Ric. Vado già fubito; 

‘ Ma fatemi una grazia fola, fola; .° 
Cl io poffa dir fu quelto una parola. 

La {pofa è giovane, ragazza tenera ; 
Lo {fpofo fupera il mezzo fecolo; 
E lei il grior avolo lo’ può cHiamar. 
La coppia, a dirfela , è troppo difpari + 
Si deve il feguito confiderar . 
lo non fon folito di far gran chiachere ; 
Ma in-cafi fimili quel che può nafcere 
FE’ faciliffimo da indovinar. ( parte 

SU CC. -EANIRAG VIII 

Graziano, poi Dandina. 

Gra. Certo un gran chiaccherone è quel Ricotta 
Per quanto io gli abbia detto, 
Non gli poffo levar quefto difetto . 

Duan. Signor Zio, Signor Zio... i 
. Gra.  



    
    

18 NA MT IT 4085 

Gra. Oh! Nipote, Nipote . 
Venite qua mia cara. 
Sò, che con voftra Zia | 

Mai in pace non vivete ; ond’ io, che v’amo,, 
Di maritarvi tofto ho ftabilito ; 
E meco ho già condotto anche il marito. 

Dan. Ma 3; Signore! i i 
Gra. Zitto , zitto. 

Mia moglie ancor di ciò non ho avvifata . 

Oh! le farà una bella improvvifata. 

Dan. Ma... 
Gra. Zitto: ; 
Dani £ Maila Zia... | 

Gra. i ;-inZitto ivi dico . 

Quelto è un ricco Barone di Germania , 
D’ età verfo i feffanta ; 
Ma li porta affai bene in verità. 
Avrete un’ uomo, che vi adorerà . 
Zitto. Afpettate un poco; | 
Che fenza che vi fiano altri prefenti, 
‘Vò che vi faccia i primi complimenti. (p- 

  

Sr GobE: +aN:onAR iL: 

Dandina fola . 

lo cafco, a quel che vedo, 
Dalla padella in fu le bracce. Ah, no: 

Che attenderlo non vò. 

Un vecchio a me in conforte! 

Per due diverfe ftrade, 
Mi voglion, fventurata , i 

Tanto il Zio, che la Zia fagrificata. (p  



  

POR TI M 0. 19 

Sol OnE iN Ae 1] 

Nardina, poi il Barone. 

Nar. Il compagno di viaggio, i 
Che all’ apparenza è un’ uomo groffolano, 
Sento a dir, ch’ è un Barone Oltremontano . 

Che fia quefto che viene? 
Si è ben veftito con caricatura! 
Stiamo un poco a offervar quefta figura . 

Bar. Come fiore gelfòmino ... 
Come frutto faporito ... 
Come rofe entro giardino ... 
Voi già tutto ben capito... 
No capito? Voi {piegar . 

Gelfomini voftro fronte. 
Voftre guancie belle rofe. 
Tutta fiete voi guftofe 
Come frutto, che mangiar . 
Jò:: capito: voi mi par 
Ah ah! ftar io contento. 
Ah ah! ftar bella figlia. 
Più cara che bottiglia, 
E più mi confolar. ) i 

Nar. ( Chi diavolo mai fa quel che dir voglia! 
Io affè non lo capifco. ) 

Bar. ( Niente fpofa mi dir! ) Io riverifco. 
Nar. Umiliffima Serva. 
Bar. Gai ( Oh! fatto inchino. } 

Niente voi dice voftro cor piclino ? 
Nar. Il: mio cor? Niente affatto . 

' Bar.  



  

20 4 Mr #1 MO 
Bar. Oh! Non dice con fuo tamburamento... 

No: detto mal tamburamento.: Prego. 

Con fua companazione ... 
Nain , nain. Con fuo tich tach .. Palpitazione. 
Jò: con palpitazione: detto bene. 
Non dice a voi chi fia quello che viene ? 

Nar. Quello che vien? Non vedo, 
"Che alcuno quì fe’n venga. 

Bar. Nain, nain quello che vien... Quel ch'è venuto: 
Nar. Siete venuto voi. 
Bat, | Jò, jò . Stato io, 

Venuto di Germania 
Per amorofa fimania 
De far con voftre amabili perfone 
Bella conjugazione. - 

Nar. ( Che diavolo mai dice! ) 
Bar. Îo dopo aver veduta, 

Smania ancor più crefciuta ; 
E mi dentro fentir come fuh fuh ... 
Fuh, fuh ... ‘Come voi dite? 

Nar. Dico fù fù. Li 
Bar. : Nain... Prego ai. 

Fuh, fuh... Dove” ftar ferro; 
Che roffo diventar ? 

Nar. Con voi bifogna 
Ch’ io faccia l’indovina. 
Roffo il ferro divien nella fucina . 

Bar. Fucina jò. Fucina entro mio petto . 
Nar. E per quale ragion? 
‘Bar. Bello vifetto. 

Nar. Bel vifetto di chi? 
Bar. Taifel !’ Ofcura 

Ant A voi    



  

Nar. 

Bar. 

Nar. 

Bart. 

Nar. 

Bar. 

Nar. 

Bar. 

Nar. 

Bar, 

Nar. 

PR TT M O. 21 
A voi non effer cofa: I 
Vifetto bello di mia cara {pofa . 
Anzi dirò ofcuriffimo 
Voi parlate con me, Signor mio caro . 
Tui! Parlar Taliano, e parlar chiaro, 
Sì; sì. E codefta f pofa | 
eni ‘ha nome, è è lecito il faperlo ? 

Ah. ali, salt! Furbettina ! 
Come fiat voftro nome? 

/ Il mio Nardina . 
Nardina?.. dina... nina ... Nain-Mi dice 
Quefto per mi burla Noi fpiritofa , 
E gran gufto mi aver. 

Ma non credete 
Ch’ io abbia nome Nardina ? 
Dina ... nina... Dindina i: i 
Dandina. Nix Nandifiae Voftro nome 
Non ftate mi nafcofo . 
Io ftar Barone Aftolfo voftro {pofo. 
(Or qualche cofa intendo 
Dalle parole fue. ) 
Sta a veder che Dandina ora ne ha due 
Voi non rifponder niente. 
A fpofo che vì adora ? 
Non faprei che rifpondervi, 
Perchè di affai sbagliate . 
La donna non fon’ io, che voi. cercate. 

La mia fortuna ingrata . 
Non diede a me tal forte. 
Non fon la fortunata, 
Che vi farà’ conforte.. 

Non ho così gran merito: 
Non  



  

22 A TO 

Bar. 

Gra. 

Bar. 
Gra. 

Bar. 

Gra. 

Bar. 

Gra. 

Bar. 

Gra. 

Bar. 

Gra. 

Non fiete voi per me. 
(Sta frefca un’ Italiana 

Con quefto Papagallo! ) 

Se v’ ho colpito in fallo, 

Signor Baron, fcufatemi , 
La colpa mia non è. ( parte . 

SC VENA ORA 

Il Barone , poi D. Graziano. 

Îo refto mamalucco ! Aver Graziano 

Mi detto , che ftar qua fpofa mia bella; 

Qua venuto, a mia fpofa non ftar quella! 

Stato grande equinozio. 
Dov’ è andata Dandina? - 

Le avete voi parlato ? i 

Sì, parlato; ma voi mi aver burlato . 

Come? 
Niente Dandina 

Nafina . 
Che Nafina ? mia’ nipote 

Non ha poi il nafo fuor di proporzione. - 

Di fuo nafo non dir: dir di fuo nome. 

Nafina . - 
Jò : Nafina. 

Dir vorrefte Nardina? 
Molto bene voi detto. 
Star equinozio , ed io ne aver difpetto . 
Capirla non fapréic.. . 

Ma afpettate un pochino. 
Vado io fteffo a chiamarla 

’ Non 

   



  

P> Ri È Mi 0%. 23 
Non partite di quà. (parte. 

Bar. Bene: afpettarl:. 

SC EN: A XII: 

Il Barone, poi la Rofe. i 

Bar. Veramente di voglia 
Io crepar d’effer {pofo . 
Ma chi è quefto- Ufficial? State Franciofo. 

lari: CO Nonsè già ver che fia 
«8 La moglie un danno, un tedio’; 

Je dis, ch’ ella è un rimedio. , 
Per. la neceffità . 
Suppofto che fia bella, 
Che cì s'intende già ; 
E cariche, ed onori, 

- ‘Ecamici', le ‘protettori 
Il buon marito avrà. 
Liron , liron, lirette, 
Dandina è una beltà. 
‘Liron liron lan là. 

Excufez moi, Monfieur ... 
Ah Monfieur... Prima d’ ora 
En veritè, excufez, non vi ho offervato 
Je fuis vot-ferviteur. 

Bar. Molto obbligato. 
la R. Ah! je fuis bien ravì, mon cher Monfieur, 

De l’honneur de vous voir: 
«Bar. Hier diner. 
la R. E' Tedefco. Allons: je fuis 

L’amì de tout le monde. Embraffez moi . 
Bar.  



24 A MW no 
Bar. Qh!. oh! oh! ( Taifel! Seccato 

Con ‘fue. cerimonie, ) 
Nix Franciofo capire. » 

la R. Ed -io’niente il Tedefco. 
Parlate l!’ Italiano ? 

Bar. Sì, parlates Signor .. y 

lar. (-Coftui: direi 5 

Che foffe um’ animal, che val. per fe.) - 

Ss Ei NU Ansa 

Graziano ; Dandina,. e detti, «poi “Donva Robinetta 

Dan. Mea , Signor Zio , feufatemi ... 
Gra. No: venite, ‘venite. In mia prefenza 

Dal voftro Spofo. ricevete i primi 
Complimenti ‘amorofi 5 i 

E moftrate ‘piacer el egli; vi fpofi . 
la R. Avec empreffement, prefente il Zio, 

Je viens gli affetti a. tributar d’un core, 
Che tutt’arde.per voi... 

Gra. Fiano, Signore. 
Per chi adeffo parlate? i 

la R. Ventrebleu! per me fteffo. 
Gra. [ Oh, la sbagliate . 

Con voftra permiffione: i 
Fatevi avanti voi, Signor Barone. ' 

+ (In quefto Donna Robineita in difparte » 
la R.Commentilriay è ' ‘ 
Bar. Jò: Spofo io. ftar, bella piclina. 

Già fenza aver vedute 
To gi voi innamorato. i 

i Co-    



  

e PR TT MO. ag 
- Come piccola beftia. : 

Vedute adeflo poi gran’ foco ‘adoffo; 
E innamorato’ come Afino groffo: 

eo: ("Robi fl" avanza . 

Rob. E di chi parla ‘egli ? 3 
la R. Di fe fteffo'; Madama , certamente . 

Rob. Bafla .così :: non! più. N09 Sigismt 

Lo Spofo di Dandina ‘è qui’ Monfiù. 

(Prendendo per mano” Dane ‘conducendos 
la. a la Rofe . 

la R.OQui, oui .. . sim * ’ 
Gra. : Lo Spofo di Dandina - 

Moglie mia, è qui’il Barone. 
(fa come fopra conducendo Dan: al Barone e 

Bar. Iò iò. Blo 

Rob. Bella faria! i 
Scoltatevi di qua, Nipote mia. 

Dan. Che fcena. è queftàa mail” Le sf, 
Rob. i Signor marito, 

Sapete chi fon io. OL) 
Gra. ‘ Moglie tifia cara, 

Ci và in quefto di mia riputazione. 

Rob. Dee fpofare Monfiù. 
Gra. Dico il’ Barone. 
Bar. State quefta Commedia? Io di Germania 

Dunque Italia paffato uo 
Per mi reftar- buirlato 16: 19108 ( 
‘Tartaifel ! Io parola 
Di matrimonio avuta. Io mie ragioni 
Fare valer. Baron par mio nix torto , 
Nix fopportar affronto. 
 Nix, nix Monfiù mangiare mia polpetta . 
LIE : Io 

4 

S  



26 A UTO 
To ftare nomo di onor.iIo' far vendetta. 

Se voi. ftate' mamalucche; >. (a Gra. 
Sevcalzoni lei portar, È” 
To. peftate quefte zucche, 
E: mi! fare rifpettar clic 

Nix timore de Franciofo 
Uffiziale con fua fpata: 
Nix’de donna indiavolata, 

0a Che volere comandar. 
Voi pidina, modeftinà , (a Dan. 

State cara, Îlate mias. i O 
‘Edin grande Baronia 
In Germania voi , portar... 

i Dove Windis voi. ballur. e 
Poi carrozze, poi cavalli, 
Poi trompette, ‘poi timpalli ; 
Far gran giochi - Far gran fochi, 
Che zu zu zu zu girar, 
E fparar, e pu pu far. 
Come, come voi .chiamar ? 
Zu zu zu, pa pu pa pù, 
Fatto in aria, precipizio 
Ah, tartaifel... mi fervizio ( inguietandoft. 
Dite; comemi fpiegar ... i 
1Ò, i1ò 1fochi,-d: artifizio 
Per bel noftro Spofalizio i 
To volere far fparar. ( parte . 

SCE-    
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$_CQmEx N Alia SINe2 

Graziano , Robinettà , la Roe e Dandina , 

Rob. Jo credo molto bene, 
Che non faremo fcene La 
Caro Signor. marito. . 

Gra. Ma quefta è una facenda , 
Che non è indifferente-. 

la R,Ma je tiens de madame 
Sottofcritto il contratto. 
Je fuis homme d’honneur; non mi ritratta, _ 

Gra. Ma fe l’impegno mio / 
Al voftro è antecedente , : 
Cofa dice Dandina? 

Dan, ; To. per me niente, 
Rob. Per difinir la cofa ’ 

Come fi deve con riputazione, 
Moftriamo che la fcelta. 
Dipenda da Dandina; 
E 1a «Nipote poi Ass 
Il Monfiù {ceglierà . Che dite voi! (a Gra, 

Gra: Per la fteffa. ragione i 

Sceglier dovendo , fceglierà il Barone, 
la R, Nennì, nennì. 
Rob. Signore, 

Se in ciò non adoprate 
La prudenza, il giudizio... ,. 
Vedo, per. l’aria un, grande precipizio 
Voi fapete chi fono; e nel puntiglio 
Di ceder quefta volta io vi configlia ù 

da 
/  



28 A e TO 

Caro conforte amato, 

Sapete già ch'io v’amo. 

La voftra pace io bramo, 

La mia tranquillità . 

Monfiù, non dubitate: (ala Ru. 

Quel che voglio fard. 

Parlate, deh, parlate. ‘(a Gra 

La cura a me lafciate. 
Caro conforte- amabile... 

Ma, niente qui fi fà. 

Ah! più non fo refiftere 

Con quel tefton di zucca. 
Or or balzar ‘nell’ aria 

Gli faccio la perucca. 

Penfateci ; ‘movetevi, 

Parlate , rifolvetevi, 
Sento diggià la collera , 

Che vacillar mi fà. (parte . 

SC EOINI A RT 

. | Graziano, la _Rofe 3 e Dandina. 

Gra. ( Mia moglie m’ha impaurito ; 

E veggo , che mi trovo a un mal partito . 

la R.( Je viens in cognizione, i 

Che monfieur le Matì fia un pecorone. ) 

Gra. Dandina , andiamo via . ! 

| Dan. Andiamo. : 

UR. Doucement. Pria di partire 

To‘ bramarei di udire 

, Quello che rifolvete 
Ni ; An    



  

"PR TT MM O. 29 

Au {ujet du mariage. io È 

Gra. Io per nu.i. Voi vedete... Vov capite... 

Il Barone è un Barone; ed il' mio impegno ... 

‘la R.Mort de ma vie! Morbleu! 

Il Barone è un Barone! : 

Cedo io forfe a colui per condizione? 

Dan. Signor, mi {paventate . 
la R.Je vous demand. pardon del mio trafporto. 

Monfieur, non foffro un torto . 

Se quel che voftra moglie ha, ftabilito , 

Da voi un punto, un’ atomo fi varia, 

Ventrebleu, che la cafa io mando in aria « 

Gra. Gente di cafa, ajuto! 

SC. ENT AM RT 

Nardina , Ricotta , e detti ; 

Nar. Cofa fu, Signor mio? 

Ric. Cos’ è accaduto ? 

la R. Paix , paix . Non vi movete. 

Ecoutez . Figuratevi , 

Pour exemple: per cafo non conceffo; 

Che per via del Barone, 
Per voftra oftinazione oggi i fponfali 

Non doveffer feguir frà me e lei; 

Ecoutez, ecoutez quel che farei. 

Diftaccati al primo cenno 

Quattro groffi battaglioni, 
Con un treno di cannoni, 

To li faccio qui avanzar . 
Sa ® Ecco  



   

     

     30 A ET Ò 
Ecco già le batterie 

Son difpofte da ogni lato: 
Il palazzo è già affediato” 
Si cominci a cannonar. 

Che gran colpi! che fracaffo. 
Le muraglie vanno abbaffo: 
Già la Truppa addentro” paffa 
Al comando fà man baffa. 
Chi 1à muore, chi: quà langue; 
E vedete già di fangue 
Tutto il’ fuolo a roffeggiar. 

Îo nel mezzo a tal rovina 
Salvo fol la. mia Dandina. 
E fuo fpofo = vittoriofo 
Vo con effa a trionfar 

( parte . 

SG "ENNA "KVILI 

Graziano, Dandina , Nardina, é Ricotta . 

Gra. Non fo più che rifolvere . 
Ridotto , e mefchinello ; 
Mi veggo fra l’incudine, e il marttllo. (p. 

Dan. Se violenza vuol farfi 
Al povero mio core, 
Quella fon’ io ; ch’ è a condizion peggiore. 

( parte . 
Ric. Se quel Monfiù ha intenzione 

Di far quello, che ha detto, 
Lontan da quefto tetto, 
Prima che fopravenga la rovina, 

: Sa- 
”  



  

‘Ph 1 Mi 6 3% 
Saria bene d’ andar + cara Nardina ; 

Nar. Per. me fon d’ opinione, ; 
Che il Signor Uffizial fia un fanfatone 

Rici. Ma prevenir il fatto 
Non farebbe prudenza? È non pottreffimo 
Noi cheti.a notte ofcura 
Andar infieme fuor della paura ? 

Nar. E votrefti che teco . 
Îo fuggiffi di notte ? 

Ric. Che mal farebbe poi ? 
Son giovine prudente ; € letterato : 
E fe la notte... il bujo... Poccafione ... 
Bafta. Il meglio faria 
Un matrimonio far, Nardina mia. 

Na. Con me di matrimonio 
. Parlar ardifci , o povero {piantato ? 
Rici Mardi da, che però fon letterato .. 
Nar. Oh oh! Un bel capitale ! 

Se a fare 1 fatti tuoi 
Di meglio tu non hai, 

«Certo con me li farai male affai. { parte. - 
Ric. Ecco come ai dì noftri 

Poco conto vien fatto dei talenti! 
Ah ! perchè nato al tempo 
Dei Savj della Grecia anch'io non fono ; 
Che in allor conofciuto 3 
Il talento d’ un’ uom’, come ‘conviene, 
Fatto m’ avriano un Senator d’Atene. ( parte, 

“SCE;  
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SC E N A. XV ILL 

Giardino . i 

Donna Robinetta , poi il Barone , indi la Rofe 3 

e gli altri poi a fuo tempo . 

Rob.  Wò penfando fra me fteffa 
All’ imbroglio , che fuccede . 

S° uno, o l’altro in ciò non cede, 

Qualche {cena nafcerà . 

Io non cedo per ficuro... 

Ma fe ’n viene quà il Barone. 

Per fuggir l’ altercazione i 

Voglio andarmene di quà . ( parte « 

To venuto ‘di Germania - , i 
Per parola, per impegno . 
Uomo io non ftar;:di legno, 
Io non fitare fenza: cor - 

. . L’ intereffe m'ha engagiato : 
Or m’engage anche: il -puntiglio ; 

E Dandina ha un sì bel. ciglio, 

Che di. più m’engage. ancor. 

{ Niente ‘jo temo --- La vedremo «-= . 

dan 4 Nafcerà del dina ‘lle ni 
Li vola gran rumor. 

la R. (Là il, Barone!) pih 101 

Bar. ( Là Franciofo! } 
la R. (Che ridicola figura ! ) 
Bar. ( Bella ftar caricatura ! } 

a 2; (Ben da ridere mi fà.)  



Bar. 

la R. 

PR RM O. 
(Mi riduto sù mio vifo !) 
( Le coquin mi rife in faccia!) 
(Oh morbleu che ) I 
Oh tartaifel ) bel; narcilo } i 

Db) fuo mufo una focaccia 
1) ; 

Vove: Ì far fe refta quà.) 

( Voglio provare di farlo andare. 
Voglio vedere s’ egli ha timor.) 

(Gli paffa dinnanzi con caricatura tof« 
Sendo, e fputando . 

Ehm, ehm, ehm , ehm. 
{ Sta raffreddato. 

Molto mi pare malcreanzato . 
Così anch’ io fare per bell’ umor.) 
Ehm, ehm, ehm , ehm. 

(Fà lo fteffo come la Rofe . 
Poffa {putare 

Polmoni , e fegato , ed anche il cor. 
Mi dito quefto ! Tu ftar minchione . 
Satisfazione . Duello sfido . 
La sfida accetto. 

Da gufto io rido. 

i il) teftamento . Col nafo io fento, ar ) ’ 
(hai tu:P5 
(tu’averì) odor 

(In queflo Robinetta , e Graziano da dia 
verfe parti . | 

Che di cadavere 

Rob.Gra. Signori miei , che fate! 
B La  
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Bar. 

la R. 

Rob. 

Bar. 

Gra. 

Bar. 

Gra. 

Rob. 

Gra. 

Bar. 

la R. 

Gra. 

Rob. 
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A Tè TO 
La mano al ferro avete ! 
In cafa mia voi fiete: 
Non s'ha da far così. 
Voler fatisfazione , 
Ma in herr, îo vi rifpondo , 
Da lui, da tutto il mondo, 
E non partir da quì. 
Je dis, che pronto io fono, 
E. di finirla intendo . 
A terra qui lo ftendo , 
Qui, Madame , oui. 
Calmatevi, vi prego, 
Che fenza, far rovina, 
Voftra farà Dandina 
Avanti il nuovo dì. 
lo ammazzar Franciofo, 
Chetatevi , Eatoner 
Io dunque effer lo spofo 
Ma quefto Signor sìt- 
Ma quelto non Signore. 
Ma queflto sì Signora. 
Signor marito ) 
Signora moglie ) 
Se voi non la finite, 
Con fcandalo la lite 
Fra noi terminerà. 
Marito aver ragione. 
Ne pas, Monfieur , ne pas. 
Lo dice ben la piazza, 
Che. voi. fiete. una pazza,. 
Che un’ afino voi fiate 
Lo dice la Città. 

or ora. 

  

  

    

                                                    

   

     



  

PARO DI MNO: 36 
Bar.èla R. Via, via, non V’ingiuriate: 

Nel vuol la civiltà . 
Rob.Gra. Lafciate pur; lafciate, 

( In queftò Dandina; Nardind, è Ricotta x 
Or ora fi vedrà | | 

Dan.Nar.Ric. Per carità non fate . 
Che {cena è queftà quà: i 

Tutti Oh che imbroglio! che fttano fcompiglio! 
Zitto, zitto: s’accheti il bisbiglio. ! 
C’ è la gente - di fuori, che fente: 

| Sotto voce bifogna patlark 
Rob. G rà. Ma per altro , cofpetto di Bacco 
gli altri è Sotto voce. Riguardo. Prudenza . 
Grad. Îo im’ accheto . 
Rob. ‘Per ine ho fofferenza . 

a è Ma ha Dandina il (n da fpofar. 
Gra:  Replicate: i 
Rob, “t Totînatelo a dire. 
la R. Con la {pada la voglio finire. 
Bari. Jòj con fpada voler terminar , 
Gra.Rob. Dan. 
Nar.Ric. | ’ 
Tutti Qua fi vede un nhembo in aria. 

Già vicinà è una tempefta, 
La rovina è manifelta. 
Vuol la cafa fubbiffat . 

Siam da capo: fi torna a gridar. 

Fine del Atto Primò i 

pia AT  



  

A T-T-O-:S:-E.:CG:-0 ND 
SCENA P RIMA 

Camera . 

Gragiano, Nardina , e Ricotta. 

Gra. Nel cafo mio prefente 
Sono un’ uomo confufo ; 
E per quanto fra me penfando io vada, 
Di fortirmene in ben non veggo ftrada. 

‘Ric. Volete, mio Signore, 
Un configlio da me? 

Nar. Da me volete 
Un parere fentir ? 

Gra. Ben volentieri 
Vi afcolto tutti due. 

Ric. Per me direi... 
Nar. Dico i0 ... 

Ric. : Voi dovete 
Lafciar prima parlare a chi ha fitudiato. 

Gra. Parlate uno alla volta . 
Ric. Parlerò io, Signore. 
Nar. Oh sì, parli il dottore, 
Ric. lo per mess, 
Nar. Sentiremo « 
Rice lo per me... 
Nar. Vada avanti. Ric.    



  

Ric. 

Gra. 

Nar. 

Gra. 

SECONDO. 47 
Gran pena è aver da far con ignoranti } 
Io per me, Signor mio, 
Dico, che fe non fiete 
Un buffalo, o un caprone, 
Softenere dovete 
Il voftro impegno, e la riputazione. 
Siete il marito, ergo il padton. Và bene 
Quello che avete fatto; e và beniffimo, 
Che in ciò fiate qual mulo oftinatiffimo. 
Perchè aliter la piazza, 
Il Tedefco, l’Italia, la Genio, , 
Le confeguenze, & catera dich’ io . 
Chi fa capir capifce il parlar mio. 
Ricotta dice bene. 

i Dice male 
Colle fue tante chiacchere. 
Le mogli in quefto fecolo 
Contan più dei mariti . 
Voi avete promeffa la Nipote : 
L’ha promeffa anche Donna Robinetta è 
Ma a chi ‘il ceder s’ afpetta ? 
Per la ragion del fecolo prefente, 
Tocca il cedete all’ uom ficuramente 
La ragione del fecolo. 
Ecco non dice mal nemmen Nardina . 
Ma più tefta non ho fra quefti imbrogli. 
Fuggo le arene, e vado a urtar nei {cogli . 

Con forza l’ impegno 
Vorrei foftenere ; 
Ma il diavolo a quattro 
Farà la Mogliere. 
C’ è ancor l’ Uffiziale , 

By Che  



  

      

38 “OA WTOTI o 
Che fembra befltiale ; 
E fono in pericolo 
Di farmi ammazzar, 
Ma c è poi ;il Barone 
Ma Cc entra il mio onoresdi 
Che gran confufione ! 

Che gran batticore ! 
+ Non sò che rifolvere; ! 

Non sè .cofa farsiit - { parte 

$ CC E"N A LIDL 

Nardina, e Ricotta, poi M. la Rofe da una parte , 
indi il Barone dall’ altra a 

Nar. (Gran bravo configliere 
Veramente è Ricotta ! 

Rice To quando parlo, 
Parlo con fondamento, 
Perchè ho letti gli Autori; 
E non fon come voi, che cicalate, 
Senza faper nemmen quel che parlate. 

la R. Madmoifel la Suivante ? ( flando in difparte . 
Nar. Chiamate me Monfiù ? Sono a fervirvi. 
la R. Vi prego a chi è diretto 

Recar quefto viglietto, 
Nar. Ma il Barone, a cui và, giunge qui adeffo ; 

Recarglielo potete anzi voi fteffo. 
Bar, Ehì , Ricotte ? Ricotte? ( ftando in difparte . 
Rice Alla fonora voce i i 

Del mio nobil Signor fon quà, rifpondo, 
E m’inchino, e mi proftro, e mi profondo. 

Bare Uh, uh!... Dar a Franciofo 
Ques  



  

S$SE/C;/O N D'O. 39° 

Quefta lettra':". 
Ric. Il Francefe ecco lè appunto, 

Vedetelo. 
Bar. To vedere, e non volere. 

Dar lettra, e fua rifpofta i io poì fapere : 
la R. Ma ci vuol tanto a darglielo ? 
Nar. Ma non faprei ... 
Bar. iu Ma andati? 9, 
Ric. To non l’intendo. 
la R. Fate che il legga, e la rifpofta attendo . 
Nar. Beniffimo. 
Ric. ‘Moni, con; permiffione. 

Ve lo manda il Barone ; e con gran fretta 
Di quanto {erive la rifpofta afpetta. 

Nar. Ve ’l manda quel ‘Signor, che là vedete. 
Leggete, fe fapete, e rifpondete. 

la Ri Per diferezione intendo. 
Bar. Abbaftanza capito . ‘ 
la R. Digli, che ho intefo, e che farà fervito . 
Bar. Cone avermi avvifato 

Lui reftar io rifpondo obbedienziato . 
Ric. Voi farete fervito . 
Nar. Voi farete ubbidito . 
la R. Fort bien, fort bien. Allegrament, Monfieut. 

Tocchiamo6i la mano, fe vi piace. (fl accoftano. 
Bar. Iò. piace. 
la R. Embraffons nous. 
Bar. Mi 1ò : abbraccicare. 
la R. Fra un'ora? 
Bar. I1ò fra un’ ora. 
la R. Adieu. Contento io fon. 
Bar. Contento io ancora. 

B 4 a 2  



  

   ALT: ST 51O 
( Senza parole- fenza rumore 

40 

  

“2 ( La differenza - terminerà. 
la R. Chut. 
‘Bar. Lonati, 

4% : Va bene. Così il valore 
Del noftro cafo deciderà. 
( (Tengo una certa fegreta botta, 

a 2 ( Che come foffe già di ricotta 
(Da ‘parte a parte lo pafferà. ) ( partono . 

SCENA LU 

Nardina, e Ricotta. 

Nar. Jo capifco beniffimo 
Quel che paffa fra loro. 

Ric. Anch'io capifco. 
Coltor, che nel giardin fi fon sfidati, 
E che furno acchetati, 
Per quello, che fi fente, 
Si fon sfidati adeffo nuovamente. 
Andiamo ad avvertirne 
Per lo meno il padrone. 

Nar. | Eh, afpetta, afpetta; 
C’è anche un’ ora di tempo. 
Ecco qua, che fi trovano 
Degli amanti sì pazzi, 
Che per prova d’ affetto 
Vanno a farfi paffar la gola, o il petto. 

Ric. Oh, il piacer è beftiale ! 
Nar. Eppur tu ancor, Ricotta, 

Che mi dici d’ amarmi, 

  

4 

  

     



  

SECONDO, AT 
Caro mi diverrefti, anzi il più caro 
Di tutti gli altri amanti, 7 
Se in prova del fuo amore _ 
Tu andaffi a farti ‘trappaffar il corev 

Ric. Obbligato , mia cara. 
Nar. Và , che «fei/ veramente 

Un amante da poco ; 
E fe dici di amarmi il fai per gioco . 

E’ una cofa troppo ufata 
Dir, mia cara , io peno, io moro ; 

; Per far credere all’ amata, 
‘Che fia tutta’'verità ; 
Fatti , fatti; e’ non parole 
Han da fare i veri amanti. 
Ne fon morti tanti, e tanti 

A Senza far difficoltà . 

Và a legger le iftorie 
Dei fatti amorofi, 
Vedrai quel che han fatto ì 
Gli amanti famofi. 
Ma tu fei ignorante, 
Sei debole amante: 
Piacere a una bella 

Da te non fi sà. 
( parte con Ric. 

Bs SCE-  



    

     

   

                                      

    
    
     

       

42 ANT TO 

SCENA Lv 

Robinettà , e Dandina , poi M. la Rofe. 

Rob. Ma non vedete, o {ciocca, 
Che fiete a condizione 
Di -fpofar chi voglio, 
O chi vuol voftro Zio ? 

. Voi col voftro confenfo in quefto icafo 
+ Date fine al contrafto; onde fcegliendo, 

Scegliete l’ Uffizial, ch'io così intendo. 
Din. Se così effer dovefle, 

Hi i Certo farebbe il giovine 
| Preferibile al vecchio; 

Il Ma il male ftà , cara Signora Zia, 
Ch’ io per quefto, e per quello ho antipatia. i 

la R. Madam , Mademoifelle , LN Î 
Allegrament . Men vado. | 

Rob. © is ato isldove andate, | 
Che sì allegro vi vedo? | 

la R. Je part; e vengo: a prendere congedo. 
Rob. Congedo in quelti.iftanti? Eh , voi fcherzate, 
la R. Ne pas. Congedo do prendo 

Per l’ altro mondo, Qui. Per voi charmante, 
Contraftata bellezza, 
Per voi core infenfibile, 
All’ardor qui me brule, 
Forfe tra pochi iftanti 
Negli Elifi farò tra l’ombre amanti. 

Rob. Ah, che dite, Monfiù ? 
Dan. Volete forfe 

eci 2 E Met- 

 



$SEC6 N D,.6: 43 
Mettervi un laccio al collo? 

iti No, ho , per.carità.: 
la R. Forfe per me pietà 

Sentite nel cor voftro? , 
Se v’ ho da dire il vero, © bella imia, 
Di morit non ho voglia; i 
Ma fe deggio morir, farebbe il voftro 
Un indizio d'amore; 
Che mi teca confortoy 
Sicchè imi {piacerebbe ad effer morto. 

Rob. Ma qual difcorfo è quefto? A qual propofito 
Parlate di imorir? M’avete fatto 
Venir 1l gelo addoflo . 
Spiegate alteni.. : : } | 

la R. Di più dirvi non poffo s 
Rob. Ma come è o sor 
la R: Excufez moi; Quefto è un fegreto 

Peut etre bui; peut etre non. La fama 
Divulgherà il fucceffo , 

Rob: Ma... i | À ; / 

la R Ma dirvi di più no pofio adello, 
Se vi giunge il trifto avvifo, (a Dan 

Che fon’ ito all’altro mondo, 
Del cot voftro fin dal fondo 
Sofpiraté ; 0 mia beltà: ; 

| È voi pur dal ciglio almenò (a Rob 
i Due vezzofe lagrimette 

Deh , cader lafciate in feno 
Per un fegno di pietà a 
Cetcherò di tagguagliarvi 

. Del mio ftato in quel paefe è 
Ma non ftate a incotnodarvi 

BG Di 
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44 ATE PIO 
Di rifpondermi colà. 
Ah, che invan da voi m’ afperto ( a Dan. 
Tenerezza, e compaffione . 
Sentirete or or } effetto (a Rob. 
Della mia difperazione. 
Fra poch’ ore-gîà il rumore : 
Del mio fin fi fpanderà. ( parte. 

SC, EP NFUA A 

Robinetta, e Dandina , poi Graziano , Ricotta, 
et Nardina tt 1A 

Rob. Qual enigma è mai quefto? Oimè!Chiamateto: 
Non fi lafci partire. 

Dan. Eh, fe morir gli piace, 
Lafciamolo morir, Signora, in pace. 

Ric. Qua, qua , Signor, venite: 
Cl’ io voglio alla prefenza 
Della famiglia tutta : 
Scoprirvi una facenda alquanto brutta . 

Gra. Parla prefto , ciarlone. 
Ric. Voi ftando irrefoluto 

Dopo l’impegno prefo, e voi oftinata, 
Siete cagion , che in breve 
Un’omicidio almen fucceder deve. 
Tl Barone, e il Francefe 
Si fono già paffati 
Di disfida un reciproco cartello 5 

- E fra poco tra lor fegue il duello. 
Nar. Ed io ve lo' confermo . 
Reb. Ora comprendo 
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Gra. 

Rob. 

Gra. 

Rob. 

Gra. 

Dan. 

Rob. 

Ric. 

Nar. 

Rob. 

Cra. 

Rob. 

SE GONO: à% 
Îl parlar di Monfiù. 
Mifera me! Ecco quello, 
Che fuccede per voi, che oprar volete 

$enza mia permiffione . 
Succede per la voftra oftinazione , 
Ah! fe muor l’ Ufficiale... 
Ah! fe muor il Barone.... 
Di lui non me ne importa. 

E a me non cale 
Del Signor Uffiziale. 

I puntigli fariano terminati 
Se tutti due reftaffero ammazzati +. 
Prefto fi mandi in traccia 
E dell’uno, e dell’ altro. 
Ma dove? 

Ma in qual luogo? 

Ma fi cerchino. E voi (a Gra 
Col Batone {cufatevi; e Dandina 
Spofi Monfiù la; Rofe. 

Anzi dich’ 10 
Verfo i Montiù {cufatevi voi fteffa 
Con civile maniera, 
E lei {pofi il Barone in quelta fera, 
Dunque così volete. 
Fomentare un’incendio? Ebben: la Cafa 
si fconvolga foffopra. | 
Siegua il duello: io fteffa 
Me ne andrò a incoraggir vontro il Barone 
Chi difenda la fua, e la mia ragione, 
Ma oimè ! fe mai la forte, 
Se 1l deftino {pietato 
Rendeffe il fuo rival più fortunato ?... 

‘8 4 Pre  



  

46 ATTO 
Prefto , prefto correte , 
Di tutti due: cercate... 
No: afpettate , reftate.. 
Vincerà l’Uffiziale. 4. 
Ma poi le leggi offefe 
Contro del vincitore 
$° armeran di rigore,... 
Ah, che un gran precipizio 
Da tutti i lati io vedo. 
Ma fe voi non cedete, io già non ceda. 

Agitata tutta io fono, 
L’ira mia non ha più freno: 
AI furore m’ abbandono, 
Più ritegno aver non fo. 
Dee un marito, ch’ è arricchito 
Con i beni della moglie 
Contentare le {fue voglie ; 
Ma fo io quel che farò. 

Softenetemi , Nardina, 
Che da capo a piedi io tremo. 
Con voi, cara frafchettina, {a Dan. 
Sì, con voi difcorreremo . 
Acqua frefca, oimè, Ricotta... 
Via di qua, Signor marmotta , (a Gra 
Che vedervi più non vò, 
Bella cofa far fchiattare, 
Dalla bile una mogliere. 
Via di qua con quel bicchiere . 
Voglio andare... Non vò flare... 
Forfe più non tornerò. (parte con Nar. 
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SE Co N D'o. 4a 

SCE. N: AMVL 

Graziano Dandina, e Ricotta 

Gra. "T enetela , fermatela , 
- E fe occorre , ben bene anche legatela.. ( parte 

Ric. Sempre rumori , fempre parapiglia. 

Che famîglia, ch’è quefta. oh che famiglia. ( par. 

Dan. Comincio adeffo anch io 

A penfar feriamente al cafo mio . 
Se un rimedio a- mio modo 
Nell’ affar non fi prende, | 

To poi farò quel, che neffun $’ attende . (parte. 

SONE N A VII 

f Luogo rimoto con. fedili d’ erbe . 

Il Bavone con fervo , che porta in una Cefta delle 

- “bottiglie e de bicchieri, poi M. la Rofe. i 

Bar. Là mettre tutto quefto, 
Poi di qua te ne andar. Partir io dico 

(Il fervo parte. 

Star più che ora, e non venuto amico ? 

Se lui più non venir, fe ftar poltrone, 

To aver foddisfazione . (fi mette a federe 

Ma intanto qua far trinch . Gutt brandevaine 

Per rifcaldar ! Da me niente temuto 

B 8 Ne  



48 AO Tr0 
Ne anche diavolo quando aver bevuto: 

la R. Me voici, mon ami... ma cofa fono, 
Monfieur , quefte bottiglie? 

Bar. Bottiglie, che trincar. Io mai non battermî 
Se prima non bevuto, e fe rivale 
Con me non beve ancora. | 

la R. Beviamo dunque infieme alla buon’ora . 
(Sede appreffo il Barone 

i e bevono. 
Bar. Io. Bever . 

la R. , Acquavita 
Potentiffima è quefta. 

Bar. 1ò. Quefta rifcaldar bene cervello ; 
E quando rifcaldato , 
Più a niente non penfar . 

da R. | Monfieur , vi piace 
Battervi a primo fangue? i 

Bar. Primo , fecondo, terzo, quarto , e tutto 
Quanto ftar nelle vene. 
Bever , bever . ; 

la R. Bouvons. Così và bene. 
Per altro indovinate 
Quanti duelli ho fatti . 

> Bar. Fatto uno. 

  
la R. Eh eh! 
Bar. Voi fatto due. 
la R. Eh eh! 
Bar. Quattro . 
la R. Eh eh! 

_ Per voftro avvifo fon cinquantatre . 
Bar. Taifel! Indovinare 

Quanti averne io fatti. 
la R,   

 



SEC O ND O: 
la R. Quattro. 
Bar. | Oh oh! 
la R. Cinque. 
Bar. Oh oh! 
la R. Più ancora 2 
Bar. Oh oh! Per voftra regola * | 

Star cinquaut’ otto, e mezzo. 
la R. Anche mezzo ? 
Bar. Iò, mezzo; 

‘Perchè, primo duello mio nemico 
Non reftar. morto affatto, 
Ma reftar mezzo morto. 

la R. Allons: beviamo 
Alla falute di Dandina, e poi 
Finiamola tra noi. 

Bar. I1ò: 
la R. vu Ban NAVA ba 

- Bar. Viva! 
la R. Ancor alla fante Gi 

Di tutto il vago feffo. 
Bar. Cofa voi dite adeffo ? 

Mi {fpiegat vago feflo . 
la R. | In generale 

Vò dir, che alla falute noi beviamo 
Delle femmine tutte . ; 

Bar. i Nix di tutte. 
Viva femmine belle, e non le brutte. 
($ alzano traballando , e mettono mano alle [pade. 

la R. ( Diantre! Que eft ce que ’c eft? ) 
Bar. (.Taifeli mie gambe 

Mi parer che ballar ) 
la R. i (Ho le vertigini? ), 

P Bar,  



  

    

  

so ROTFL O 
Bar. ( Arbori camminar ! ) 
la R. (La {pada in mano 

Mi trema! E' forfe incanto? ) 
Bar. (Qua forfe ftar magia; ) 
la R. Ah ah! Courage. 
Bar. Ah ah! Far allegria. 
la R. Prenez place. 
Bar. Iò, piace 

Di far’ allegro 79M + 
bi A voi, dico... (Oh che foco!) la R. 

Ahi echi. ( tirando qualche colpo. 
Bar. Piano. Al, el; " (come fopra. 
la'R. S$’ afpetti un poco: 

Cofa è quefto ? Grande, e groffo 
Qual gigante è colui fatto... 
Ah! combatterlo non poffo... 
Ma vergogna è poi fuggir. 

Bar Chi ftar quello?... Io conofco. 
Occhi tien di Bafilifco ... 
Non guardarmi così lofco, 
Che non farmi intimorir . 

a a Sia tu pur chi effer fi voglia 
Vieni avanti, e non partir... 
( Ah, ch'io tremo come foglia... 
Già... vicino: #18! iP Mio si Morir !) 

la'R. (Alle gambe a dirittura. ) , 
Bar. { A drittura fulla tefta . ) 
la R. ‘Ah, eh, ih, tu'piglia quelta . 
Bar. Ah, eh, ih, tu quefta quà. 

(Ss incontrano col ferro che ad ambedue pet 
il colpo cade di mano. 

aa Bata, bafta per pietà. 

  
 



      
        

  

       

        
        

       

  

      
          

    
    

  

   

    

    

   

SECONDI. ST 
a 2 (Soniferitoli."difatiato. 

Ahi! ahimè ami” forte’il' fiato... 
Manco, manco... a terra io cado... 
Giù al profondo... già men vado... 

Senz’ alcuna volontà.) Me 
(cafcano' uno da una parte, e l altro dall 

altra come morti . 

SC. E NM APR VITTI 

Detti , Robinetta, poi Graziano, Nardina, Dandina, 
‘e Ricotta con quattro Servitori . 

Rob. Qimè, che il duello fra loro è feguito ! 
Oimè , quefto, e quello già vedo {pedito ! 
Venite, correte... Oh mifera me! 

Gra, Nar, Oimè , che {ventura ! Oimè , che fciagura ! 
Dan.Ric., Son morti infelici! Ma il fangue dov’ è? 
a 5 Rumor non fi faccia per via della gente. 

Ma ftare nafcofto non può }’ accidente. 

Perpleffo qui refto. Che cafo è mai quefto ! 

Dal capo mi fento gelar fino ai piè, 
Rob. Che cofa s' ha da fare? 

“  Abbiam qui da lafciarli ? 
Gra, Sangue però di qua, o di là non vedo. 
Dan, Certamente che no. ' 

A Nar Dormono io credo . 
Ric. Ronfa il Baron qual porco. 
Gra. E ronfa anche il Monfiù. 
Ric. Signori miei, non cerchino di più . 

Ecco i ficuri indizj . ( moftrando le rici 
e  



   

  
  

          

i An tr dn0 
Che non fono ammazzati ; 
Ma fi fon molto bene ubbriacati . 

Rob. Puzza di vin, che ammorba . i 

Ric i Anzi, dich’ io 

Puzzano d’ Acquavita. 
Rob. ento | In cafa dunque 

Pian piano fi trafportino.. Refpiro ! 
Seguitemi . Sul letto 
Mettiamoli a dormire , 

Che torneran fra poco a rinvenire . 

(I Servi trafportano gli ubbriachi « Rob, 
e Gra. partono. 

Ric. State certi , che quando 
L’ avranno digerita , ‘ ’ 

1 due ammazzati torneranno in vita. (parte. 

Nar. Hanno fatto beniffimo 
A. cangiar di penfiere, 
E sfidarfi così a chi sà più bere. ( parte . 

SS. GC. E. Nn. A IX. 

Dandina fola . 
Ve | ; 

(Giacchè vuole il deftino , 
Che ammazzati non fiano; e che di nuovo 
S’ abbia da contraftare a 

Per avermi un di loro da fpofare; 
Finita io la farò. Perder non voglio 

La libertà contro mio genio . In cafa 

Me ne andrò d’altra Zia, 
Ch’ è donna di prudenza, - 

Per fottrarmi così da ogni violenza . 
Di 

  

  

 



  

  

Rob. 

Nar. 
Rob. 

Nar. 

SECONDO. $3 

Di viver fanciulla 

Non ho ftabilito ; 

Anch’ io vò marito, 
E prefto lo avrò. 

Ma vò contentarmi , 

Ma il cor vò che goda ; + 
Perciò maritarmi 

Non voglio alla moda; 

Acciò dopo un mefe 

Mi veda il paefe, 
Che anch’ io col Serventè 

rtQa vel me netvòd: ( parte. 

SCENA x, 

Sala con porte ‘praticabili . 

Robinetta , poi Nardina, poi Ricotta . 

Gili ubbriachi tutti due 
Stanno in fonno profondo . 

Ma allora che fi {veglino , 
Poichè il contrafto non è ancor decifo , 

Ritornar' li vedremo 

Di nuovo all’armi; ed a ragione io tremo. 

Per tenerli alcun tempo 

Cheti, e divifi infra di lor, la mente 

Mi fuggerifce adeffo un’ efpediente. 

Ehi, Nardina ? Nardina ? 
Signora mia, fon quì. 

Dorme la Rofe? 

E come dorme ancora! 
Rob,  



  

54 AAP: 150 
Rob. Ehi, Ricotta, ove fei ? 
Ric. i Son qui ; Signota « 
Rob. Dorme il Barone ? ; 
Ric. E dorme; e ronfa, è fuma 

Core a fumar fi vede 
D’ inverno un letamajo. - 

Rob. Or qua fentite : 
Quando Monfiù fi defta, 
Bifogna fargli credere, i 
Ch’ egli ha uccifo il Barone; 
E ditemò al Baton quando è fvegliato, 
Che il Francefée da lui reftò aminazzato + 

Nar. Bene, bene. 
Ric. r Beniffimo . 
Rob. Cercar voglio in tal modo 

Per via della paura; ; 
Che avran della giuftizia , 
Di tenerli divifi; e.ititati. ix: 
Finchè fiano 1 contrafti accomodati : 

Nar. La voce del Ftrancefe 
Mi pare di fentir. i 

Ric. Zitto; Îl Batone 
Par che chiami da bere. 

Rob. Prefto , impediam , che s’ abbiano a vedere . 
Alp Uffizial noi due 
Farem converfazione « 
Raccomandato a te tefta il Batone 

a pane coì Nar. 
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SCE NA, XL 

Ricotta, poi il Barone . 

Ric. Signor sì, non mi fpiace. ) 
Benchè fia d'un. cervello femminino , 
Il ritrovato è fino, e foprafino. 
Ma il Barone fi è alzato, e qua fe’n viene. 
Venga ; che infinocchiarlo io faprò bene. 

Bar. Ricotte dove ftar.? Gran fete avere ! 
Ric. Un poca d’acqua frefca . 
Bar. Nix acqua, nix. Piuttofto 

Io di fete crepar. Dentro mia tefta 
Sentir molto aggravato mio cervello 

Ric. Tutto effetto, Signor del gran duello, 
Bar. Stato duello grande? 
Ric. sodi FL Bagatelle! 
Bar. Paccatelle ? S$piegar. 
Ric. L’ avete fatta, 
Bar. Io cofa fatto avere? 
Ric. Ah, non ve 1 ricordate ? 

"Sei furon le floccate, lo 
Colle quali 11 Monfiù da furibondo 
Voi avete {fpedito all’altro mondo 

Bar. Îo ammazzato Francioflo! 
Ric. Ah, non foffe così ! 5 
Bar. "Star dunque morto? 

(Di mia grande bravura io niente accorto.) 
Ric. Sì Signore, {pedito;, 

Ed anche fepelito . 
Bar. Data ancor fepoltura ? 

. Ric.  



  

36 Ad Tiro 
Ric. 

Bar. 

"‘Tutto’’adeffo fentir .’ Prego , Ricotte ; 

Ric. 

Bar. 

  

Signor sì . Ma che ferve. _ J 
Tutti i foldati adeffo bi de 
Della fua compagnia 
In traccia vanno di Voffignoria. 

Non bafta. La Giuftizia ha già ordinato 3 
Che voi fiate arreftato . + 
Soldati mi cercar?” Ghiufiia ancora 

Ordinato mio arrefto ? ! 
Spafimato mio fangue 

Mi falvar quefta notte : 
Nafconder per pietà. 

‘Non dubitate. 
Lafciate far a me. Bafta per ora, 
Che reftate rinchiufo 
Nella ‘camera voftra 
Infin clio ve’l dirò. 

i 1), id, Ricotte 
Io ftar chiufo, e nafeofto 
Sotto ancor matterazzi, 
Infin che tu venuto. e 
Ah, povero Barone!’ Ah, ftar perduto ! 
Ah, cofa aver mai fatto! Ah, fe foldati 
To ‘per forte incontrati. 
Pif, punf, io ftato uccifio! Ah, fe Ghiuftizia 
Mi aver, per confeguenzia neceffaria i 
Cracche , mia tefta' far volar per aria. 

' Pallido , freddo , e duro 
Mi fa immaginazione LN 
Sento palpitazione, 
E tutto fsomentar . 
Aver: per “gran paura 
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SECONDO: 57 
Mia fantafia {convolta, 
Cervello giravolta 
Sentir qua dentro a far . 

Ahimè !.. Qua ftar Soldati... 
‘Fuggir, nafconder 1à . 
Piano... già fono andate 

  

     

  

| ‘Star Sbirri, oimè , di quid 
Barone poveretto, 
Legato ftretto , ftretto, 

| Al Ghiudice {entire 
Mi adeffo ftrafcinar . 
Star brutta fua prefenza ..; 

| Mi far raccapricciar . 
Scrive già mia fentenza - e 

| Ah! tutto mi tremar. 
Ah, che Baron ftar morto ! 
Ah, che mia tefta è andata ! 
Mia pompa già ordinata 
Per farmi fotterrar. ( parte « 

Ric. Ah ah! mi vien da ridere. 
Molto ben fe la crede. 
Staremo ora a veder quel che fuccede. 

' ( parte. 

$ CEN» Al SUI L 

  

Donna Robinetta, e M. la Rofe. Servo, 
che porta il lume . 

Rob. f.cco a che v’ ha condotto 
Un infano trafporto . 
Il povero Baron già reftò morto.   UR,    



  

«(ACUM TT 201 

la R. Ma il mio. onore, Madama... 
Rob, | Ev ver ; ma adeffo, 

Che s'è fparfas la voce, 
Sollevati fi fono” 7 
Quei, che dimoran quì di fan nazione, 

Per vendicar la morte del Barone. 

la R.Saprò } ma foi , fottrarmi 7 

‘Dalle ricerche loro; 

Rob. «14 Giuflizia 
Ordinò il vi attefto . i 

la R. L’ ordinò cosìiprefto?: ©'o5è 1i7 
Rob. Della Città le porte | ' 

Son già chiufe a quell'ora . 
E che. abbiamo ‘da “fate? 

la R. Madame, helas!'mi fate voi tremare « 

Je fuiscun’ uom’ perduto . 
Pout charite; Madam , datemi ajuto . 

Re, Farò quel che potrò , non qubitate.. 
si ‘Intanto voi reftate ! 

Qua in cafa mia ‘nafeofto , anzi ‘ferrato 

Là in quella ifteffa ftanza 

Fin ad un’ cenno mio’. ’ i 

la R. Oui, Madame , oui, come voi dite 

Starò colà rinchiufo ; e fe non bafta 

Ch’ io’ vada là 'a celarmi , 

Anche nel neceffario andrò a ferrarmi. 

Rob. Ah, Monfiù ! 
la R. ‘Ah, Madam! 

Rob. Quanto il mio core! 

E' per voi affannato ! ' 

la R. Ah, Madam , quanto mai fon {venturato 

a due 
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a due 

Rob, 

la R. 

A 2 

la R. 

Rob è 

Ah, che troppo il colpo è amaro, 
Se il deftino all’ improvvifo 
Da un oggetto, che m’è caro, 
Vuol ch'io nm abbia a diftaccar È 
Nel mio feno ogn’ ora impreffo 
Refterete , ve lo giuro . a 
Non faprommi , v’afficuro, ù 

Di voi mai dimenticar. i ! 
Oh accidente ! oh forte ingrata ! 
Vivrò ogn' or per voi dolente. - 
Ah, chi sà fe a voi prefente 

’ Mi potrò più ritrovar ! 
A voi mi raccomando. 
Fra mille idee funefte 
Quel’ ore più molefte , 
Madama, io pafferò. 

( Prende un: lume , ed entra nella 
ip fua flanza Eire 

Andate, ritiratevi . ! 
Per quefto più non temo. 
Adeffo penferemo 
A. quel che far fi può « 

( Prende l’ altro lume , e parte. Refta 
la fcena ofeura' 

SCE.  
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$ CC EN A «GI 

Il Barone ,; poi M. la Rofe dalle rifpertive 

Bar, 

la R. 

Bar. 

latR. 
4 2 

la R. 

Bar. 

la R. 

Bar. 

la R. 
Bar. 

la R. 

Nanze all ofeuro . 

Mia tefta gira, non aver pace: 
Star 1à ferrato niente mi piace : 
Ogn’un fapere , ch’ io qua alloggiar . 
Sbirri all’ ofcuro venir ficuro ... 
Ah; non fapere che cofa far! (refta penfierofo . 
Penfo , e ripenfo ; che in quefto loco 
La mia perfona ficura è poco. 
Di me quì certo fi cercherà. 
La Spia accorta ftarà alla porta... 
Ah, non mi fido di reftar quà + 
Zitto rifolto di qua pattire . 
‘Voglio in filenzio di qua fuggire . 
Andrò pianino fuor del giardino 
Infin che dura l’ ofcurità . 

{ $° incamminano tutti due verfo la fteffa parte . 
{ Diantre . i+ C'è gente. ) 

i -(Taifel...Mi urtato.) 
Qui fe promene? 7 

( Ahimè , chi ftar ? 
Voce aver parfo qua d’ ammazzato , 
Che dentro orecchie mi rifonar.) 
(Neffun rifponde.) 

( Stata apprenfione . ) 
(8 incamminano nuovamente e fi urtano . 

Ceruch ? Chi ftare? 
( Mifero me! , 

Par. 
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SECONDO. 61 
Parfa la voce m’è del Barone, 
Che eftinto giace... Ma pur non è.) 

( s urtano come fopra « 
Ahimè , mefchino ! Già fon tremante . 
L’ ombra vagante qua fe ne ftà . 
Gente , foccorfo per carità. 

SACE N. A XIV. 

Graziano , e Robinetta, Servi con 
lume, e detti. 

Gra.Rob. (Che ftrepito è mai quefto ; 

la R. 
Bar. 

Gra. 

Rob. 

Bar. 

la R. 

Rob. 

Olà, che cofa fù? 
L’ anima del Barone! 
L’anima del Monfiù! 

( $ inginocchiano  tremanti Pl’ uno contra 
Pl’ altro. : 

Anima và al profondo ,. 
Che fe t’ ho al mondo offefa, 
In verità mi pefa, 
E non lo farò più . 
Vattene all’altro mondo, 
E non tornar più sù . 
Che ftravaganza è quefta! 

Io rido a più non poffo. 
Son deboli di tefta, 
Per quelto fan così. 
Franciofo non ftar morto ! 

Non fù da me ammazzato ! 
Fù quefto un ritrovato, 
Ma prefto fi fcoptì. ; 

La  



    

    

     
         
    
   

Adi È 6 -62h 
( La cofa è ben ridicola: 

a4( 
( Di nuovo fpira un turbine ; 
( E non finifce quì : 

Nardina 5 poi Ricotta; è detti s 

Nav. (Cie ftrano accidente È 
Che cafo .impenfato ! 
Daùdina il contrafto 
Da fe ha terminato : 
Atnici, Signoti, 
Potete totnat 

Rice. Le noize fon fatte; 
La lité è finita . 
Dandina di cafa 
Se n’ è già fuggita 5 
È dalla violenza 
S'è andata a falvat 

a è Da un’altra fua Zia 
 S’andò a titirare 5 
E dalla Giuftizia 
Vv’ hd fatto intimate ; 

' Che più non fi debba 
Da voi moleftar. 

Rob. Che cofa inmai fento! 
Gra. * Îo refto di faffo ! 

a 24 Qualcuto un tal paffo 
Le avrà fatto far .     

(Ma il fangue se s' intorbida + 

SCENA ULTIMA, 
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SECONDO. 63 
laR. Quelt’ è un ritrovato. 
Bar. Star quefta finzione. 
Rob.e Gra. Capace non fono 

Di fimile azione. 
Indegna, frafchetta ! 
L’avrai da pagar. 

Nar. Ci vuole pazienza. 
Ric. Ci vuol fofferenza. 
Bar.la R.Rob.Gra. Cofpetto ! Cofpetto! 

Mi vò vendicar. 
‘(Non mi acheto di quefto trappaffo: 

Ro "N laR. Bay.(Furibono mi rende il difpetto . 

(Un incendio mi fento nel petto 
(Le mie vifcere fanno plà pià . 

«ol; alan: (La Giuftizia efige rifpetto. 
NanRiccogli altri. ( Qualche diavolo a voì nafcerà . 

( Si dia foco,fe occorre alla Cafa . 
; «(Che fi mandino in aria le tegole . 

li 4. Juddetti . ( Se credeffe di andar anche in fregole 
( Qualcheduno pagarla dovrà . 

( Se credeffi di andar anche in fregole 
Nar.Ric.cogli alte Quefta gente tacere non sà . 

Fine del Dramma.  



 



 



 


